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Aborto 
Sui doveri di 
un ministro 
della Repubblica 

Della parte politica della relazlo-
ne annuale sulla attuazione della 
legge 194-78 ('Norme per la tutela 
sociale della maternità e sull'Inter
ruzione volontaria della gravidan
za»), presentata dal ministro Degan 
alle Camere, si può senz'altro con
dividere un punto: la necessita che 
si dia luogo ad un serio, ampio e 
approfondito dibattito parlamen
tare in materia; quel dibattito che 
da anni ripetutamente, chiedono l 
gruppi comunisti delle commissio
ni Sanità e Giustizia, e in particola
re le parlamentari elette nelle liste 
del Pel. 

Purtroppo le relazioni del mini
stro Degan, e soprattutto quella per 
Il 1985, caratterizzate come sono da 
un taglio politico-culturale netta
mente Ideologizzato, non costitui
scono la migliore premessa per un 
dibattito laico e costruttivo. Non 
sarebbe stato più corretto, più fun
zionale al confronto politico e par
lamentare, che II ministro avesse 
presentato In modo distinguibile la 
relazione tecnico-scientifica, pre
disposta dall'Istituto superiore di 
Sanità e dal ministero, e la sua va
lutazione politica e personale? Può 
essere accolto come fatto normale, 
accettabile, che un ministro della 
Repubblica esprima giudizi pesan

temente censori su una legge dello 
Stato, sui destinatari (le donne) e 
su coloro che sentono il dovere so
ciale e civile di rispettarla e appli
carla (i medici, gli operatori dei ser
vizi sanitari e sociali)? 

Persino un servizio pubblico, co
me Il consultorio familiare, è eti
chettato come struttura di parte, 
tanto che II ministro propone una 
Integrazione tra 'le varie "agenzie" 
portatrici di diverse concezioni» 
(consultorio e Iniziative di volonta
riato per 'l'aiuto alla vita») e propo
ne di ^affiancare al personale non 
obiettore anche personale obiettore 
nel consultori. In modo da renderli 
strutture effettivamente pluralisti
che: 

In questo quadro la proposta 
dell'onorevole Casini, caldamente 
sostenuta dal ministro, di effettua
re un'indagine parlamentare sui 
consultori, assume il sapore di 
un''inqulsi/ionc: E dal momento 
che solo il 23 per cento delle certifi
cazioni per l'interruzione volonta
ria di gravidanza è stato rilasciato 
dal consultori, l'attacco sembra di
retto anche alle attività di informa
zione sessuale e contraccettiva che 
questi svolgono. Pure per l medici 
di fiducia c'è un richiamo esplicito 
e l'annuncio di iniziative Informa

tive nei loro confronti. Verso le 
donne, poi, che userebbero l'inter
ruzione volontaria della gravidan
za come normale mezzo contrac
cettivo, è necessario che venga 
svolta «una attiva opera di dissua
sione' (da affidare agli obiettori) 
quando si presentano per chiedere 
la certificazione (e questo è ciò che 
il ministro sembra Intendere per 
prevenzione dell'aborto). In realtà 
sanno le donne quanto sia conflit
tuale e sofferta la decisione di In
terrompere la gravidanza e quanto 
pesante, e spesso penoso, Il collo
quio da sostenere per la certifi
cazione. 

Si arriva addirittura ad imputa
re alla 194 la responsabilità di spe
rimentazioni cllniche — spesso 
non autorizzate e non controllate 
— condotte sulle donne e sugli em
brioni (all'insaputa delle donne In
teressate, ovviamente). Anziché 
impegnarsi per l'emanazione di 
norme precise in materia di auto
rizzazione, controllo e Informazio
ne delle persone «oggetto» delle spe
rimentazioni, la relazione afferma 
che 11 problema si risolve rlducen-
do le Interruzioni di gravidanza. 

C'è da rilevare, Inoltre, Il fatto 
singolare che l'attacco del ministro 
alla 194 avvenga proprio di fronte 
alle statistiche relative al 1985; dati 
che segnano una sensibile diminu
zione dell'interruzione volontaria 
della gravidanza, rispetto al 1984, 
del 7,8 per cento e un parallelo calo 
dei tassi e del rapporti di abortlvltà. 
Cifre significative e positive dal 
momento che II calo dell'interru
zione volontaria della gravidanza 
— che si registra a partire dal 1983 
— avviene contestualmente al calo 
di na talltà e ciò fa presumere che vi 
sia un aumento della adozione di 
pratiche contraccettive (anche se 
siamo molto lontani dagli altri 
paesi occidentali nell'uso di con
traccezione sicura). 

Non solo non si coglie la novità 
positiva, ma non si affrontano I 
punti di difficoltà attuatlva della 
legge. Ad esemplo, di fronte alla 

bassa percentuale di donne nubili 
che hanno chiesto l'interruzione 
volontaria della gravidanza, il mi
nistro preferisce pensare che ciò 
accade per le difficoltà delle proce
dure (per le minorenni) e perché l 
costumi sessuali della famiglia ita
liana sono meno permissivi. Non ci 
si preoccupa della relazione diretta 
che può esserci con II numero di 
aborti clandestini (l'Istituto supe
riore di Sanità ne ha stimati 
100.000 nel 1983, il 70 per cento dei 
quali nel Sud e nelle Isole), né del 
costo. In vite umane e salute, del
l'aborto clandestino, come emerge 
dalla relazione del ministro della 
Giustizia. 

Leggendo la relazione Degan 
sorge il dubbio che si vogliano ri
mettere in discussione da parte del 
ministro (e della De?) i fondamenti 
stessi, giuridici e costituzionali, 
della legge 194; una legge di certo 
non Improvvisata e che ha ottenuto 
ti riscontro di quel grande consenso 
popolare manifestatosi nel referen
dum del 1981. Se invece, come ci 
auguriamo, si vuole dar luogo ad 
una verifica approfondita sul fun
zionamento della legge, non si vede 
come ciò possa avvenire al di fuori 
di un quadro di riferimenti alle 
problematiche e alle novità emerse 
sul piano della riproduzione e sulle 
conseguenti politiche e azioni da 
promuovere, da parte dello Stato, 
per rispondere in positivo a quel
l'atteggiamento di consapevolezza 
e di responsabilità nei confronti 
della generazione e della cura dei 
figli clie si è affermato e si sta con
solidando. 

Non è forse in questa piena as
sunzione di responsabilità, di co
scienza dei bisogni di un figlio, di 
più alta concezione del valore della 
vita — che va ben oltre la pura so
pravvivenza — che si può indivi
duare uno del motivi principali del 
calo di natalità comune a tutte le 
società avanzate? Occorre allora 
Individuare le cause, l veri proble
mi peri quali, alla nuova coscienza 
nel confronti della procreazione, 

non corrisponde un uguale risulta
to e perché, ad esemplo, In Italia 
solo ti 12 per cento delle donne In 
età feconda adotta un metodo con
traccettivo sicuro. 

Da una analisi che voglia essere 
puntuale e completa non può, Infi
ne, rimanere fuori la verifica degli 
orientamenti e delle decisioni ema
nate dal governo in materia sociale 
e sanitaria che hanno una conse
guenza diretta sugli obiettivi della 
promozione della salute della don
na, dell'affermazione del 'diritto 
alla maternità e paternità Ubere e 
responsabili* e del riconoscimento 
del valore sociale della maternità. 

SI affronti, allora, seriamente e 
concretamente II problema della 
prevenzione In tutti i suol aspetti, 
assumendo gli impegni necessari 
per attuarla: dalla Informazione 
sessuale e contraccettiva nelle 
scuole, alla ricerca scientifica sugli 
anticoncezionali (maschili e fem
minili), a campagne di informazio
ne articolate (perché è stato inter
rotto e abbandonato ti programma 
'Azione donna'?) che vedano Impe
gnate tutte le strutture sociosani
tarie; al completamento della rete 
di consultori che devono essere po
tenziati, dotati del personale neces
sario ed essere messi In condizione 
di operare in modo integrato con 
gli altri servizi sociali e sanitari ter
ritoriali e con le strutture ospeda
liere. 

La questione centrale resta ap
punto quella di realizzare una vera 
politica di prevenzione, che offra 
alla coppia la possibilità di preve
nire il concepimento, senza la qua
le è difficile pensare di ridurre al 
minimo le interruzioni di gravi
danza. A meno che l'obiettivo del 
ministro non sia quello di ridurre 
comunque l'accesso all'interruzlo-
nc di gravidanza legale, lasciando 
rifiorire l'aborto clandestino che, 
essendo tale, non si vede. No. Non 
ci stiamo, in nome della vita. 

Angela Giovagnoli 

ATTUALITÀ / «Malpractice», una parola che inquina il sistema sanitario Usa 
Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — «Malpracti
ce», ovvero la guerriglia tra 
medici e avvocati. Le rispet
tive associazioni professio
nali organizzano, l'una con
tro l'altra, comizi e manife
stazioni di strada. Pomo del
la discordia, la «malpracti
ce». A Brunswick, sonnac
chioso paesotto sulla costa 
georgiana dell'Atlantico, 
ostetrici e ginecologi rifiuta
no di prendere in cura le av
vocatesse incinte o le mogli 
incinte degli avvocati e dei 
praticanti di studi legali: è la 
vendetta contro chi intenta 
cause per «malpractice». A 
Lo^ Angeles i dottori in me
dicina mettono in piedi un 
servizio telefono-computer 
per tenere alla larga l poten
ziali clienti In combutta con 
gli avvocati a caccia di cause 
per «malpractice». Immedia
ta contromossa degli avvo
cati: una linea telefonica col
legata ad un computer co
munica i nomi del medici 
che sono sul banco degli im
putati nelle cause per «mal
practice». 

Dei guasti provocati dalla 
•malpractice» si parla sulle 
prime pagine dei giornali. 
Se, per fare un riscontro di
retto, chiamo il mio medico 
curante, ricevo l'annuncio 
che, a causa della «malpra
ctice», ha deciso di ritirarsi. 
Eppure è un vecchio medico 
di famiglia, all'antica, raris
simo nell'epoca della frantu
mazione specialistica, con 
una clientela fedele da anni. 
È molto improbabile che gli 
facciano causa, ma non ce la 
fa più a pagare il costo sem
pre crescente dell'assicura
zione. 

Per «malpractice» si inten
de ogni caso di negligenza 
professionale, di trascura
tezza colpevole, di errore In 
cui un medico può Incappare 
nella cura di un ammalato. 
•Malpractice» è perfino l'In
capacità di previsione Impu
tabile a un medico che non 
abbia intuito in anticipo gli 
sviluppi successivi di un ma
le qualsiasi. 

Il meccanismo legale co
struito per proteggere le vit
time dagli errori che pure si 
compiono nella pratica me
dica è degenerato, si è tra
sformato in un «business», 
ha messo in moto un circolo 
vizioso che sta inquinando il 
sistema sanitario america
no. Il motorino d'avviamen
to di questo meccanismo è 
l'avvocato. È lui che fa bale
nare nel cliente la prospetti
va di denunciare per risarci
mento di danni il proprio 
medico per un qualsiasi er
rore. Intentare una causa 
costa parecchio perché le 
spese giudiziarie e gli onora-
ri del legali sono molto forti. 
Ma l'avvocato Intraprenden
te aggira questo ostacolo ri
nunciando a qualsiasi anti-
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cipo e assumendosi il carico 
delle spese in cambio del
l'impegno a dividere a metà 
l'eventuale risarcimento. 
Qui scatta il secondo ingra
naggio del meccanismo mal
vagio. Giudici e giurie sono 
per lo più orientati a favore 
del paziente che lamenta di 
aver subito un danno. Le 
cause per «malpractice» si 
concludono quasi sempre 
con la condanna del medico 
a risarcire somme assai con
sistenti. Se non si arriva a 
questo, il medico e il suo le
gale sono indotti a una com
posizione amichevole che 
comporta l'esborso di un for
te risarcimento, ma un ri
sparmio sulle spese giudizia
rie destinate a crescere 
quanto più a lungo dura la 
causa. Il motore gira al mas
simo quando entra in funzio
ne li terzo ingranaggio, la so
cietà di assicurazione. 

Giurie e giudici sono di 
manica larga e sentenziano 
risarcimenti anche colossali 
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perché sanno che a pagare 
non sarà il medico ma l'assi
curazione. Logicamente, le 
società di assicurazione co
strette a sborsare cifre che 
possono essere astronomi
che si garantiscono, a loro 
volta, aumentando i premi 
che i medici debbono pagare 
per proteggersi contro i ri
schi che l'esercizio della loro 
professione oggi comporta. 
Un chirurgo all'inizio della 
professione paga dai 45.000 
ai 60.000 dollari all'anno per 
assicurarsi contro gli effetti 
di una denuncia per «mal
practice». Cifre ancora più 
elevate — fino a centomila 
dollari l'anno — sborsano 1 
neurochirurghi, gli ostetrici, 
i radiologi, gli anestesisti, 
cioè gli specialisti a più alto 
rischio. Gli onorari dei medi
ci costretti a versare simili 
cifre salgono di conseguenza 
a livelli altrettanto abnormi. 

Incitamenti a denunciare 
il proprio medico si ascolta
no negli «spot» pubblicitari 

televisivi e si leggono negli 
annunci sui «tabloid» popo
lari. Se la causa va male, il 
cliente non ha speso nulla, 
neanche le telefonate perché 
gli avvocati si fanno chiama
re a carico proprio. Se in que
sta lotteria il paziente azzec
ca il numero vincente, si ar
ricchisce senza aver dovuto 
pagare neanche il biglietto 
per concorrere all'estrazio
ne. A queste condizioni è dif
ficile resistere alla tentazio
ne di trascinare il proprio 
dottore in tribunale. E non 
perché ti ha lasciato nella 
pancia la leggendaria pinza 
emostatica, ma perché ha 
compiuto involontariamen
te un piccolo errore, perché il 
risultato del suo intervento è 
stato leggermente imperfet
to o perché — è accaduto an
che questo — ti ha inflitto un 
dolore che il tribunale giudi
ca eccessivo. 

L'anno scorso i medici so
no arrivati a pagare alle loro 
assicurazioni premi per un 

totale di quattro miliardi di 
dollari (equivalenti a seimila 
miliardi di lire). Ma il circolo 
vizioso non è soltanto di na
tura economica. La «malpra
ctice» ha logorato il rapporto 
di fiducia tra medico e pa
ziente, ha insinuato l'ombra 
del sospetto tra il professio
nista e il cliente, ha spinto i 
dottori a ordinare una gran
de quantità di «test» e di ra
diografie inutili, se non addi
rittura dannosi, per proteg
gersi contro il pericolo di es
sere querelati da un malato 
di semplice influenza per 
non aver scoperto che aveva 
anche un principio d'ulcera. 
Gli effetti collaterali, non di 
natura strettamente econo
mica, indotti dalla «malpra
ctice» incidono sulle stesse 
caratteristiche della profes
sione medica. I dottori evita
no di sperimentare terapie 
nuove. Il laureato non ricco, 
al momento di scegliere la 
specializzazione, si orienterà 
verso una di quelle a più bas

so rischio. È entrata nella 
pratica la valutazione psico
logica preventiva del cliente. 
fatta ovviamente ad occhio e 
con criteri discutibili: se ap
pare nervoso, polemico, so
spettoso, non io si prende in 
cura... (il medico americano 
ha l'obbligo di portare a ter
mine la cura iniziata, non 
quello di cominciarla). L'as
sociazione dei dentisti, con 
una circolare riservata, ha 
suggerito ai propri iscritti di 
non curare gli avvocati. E i 
medici, in generale, sono in
dotti a valutare i loro pazien
ti innanzitutto sotto il profi
lo della loro potenziale liti
giosità, della loro pericolosi
tà legale. 

I medici ammettono che 
tra di loro c'è gente che non 
dovrebbe esercitare la pro
fessione, ma insistono sulla 
stupidità di un sistema che 
rischia di allontanare dalla 
medicina chi non può pagar
si assicurazioni sempre più 
care e di ritorcersi contro il 
grosso dei pazienti. Baste
rebbe fissare un tetto ragio
nevole per i risarcimenti o 
predisporre un sistema di as
sicurazioni statale che elimi
ni la speculazione in un set
tore cosi delicato come la 
medicina. Ma a questa pro
spettiva si contrappongono, 
oltre che gli interessi costi
tuiti, la «filosofia» di un siste
ma che induce a usare qual
siasi mezzo pur di far soldi. 
Vincere un milione di dollari 
alla roulette della «malpra
ctice» non è abnorme in un 
paese dove qualche mese fa 
uno dei vincitori del gioco 
del lotto newyorkese ha in
cassato venti milioni di dol
lari. 

È stato un medico a para
gonare i guasti provocati 
dalla «malpractice» al caso 
della teleferica che collega 
l'isola di Manhattan all'isola 
di Roosevelt, al di là del-
l'East River. Ogni tanto il 
servizio viene sospeso e chi 
vive in quest'isoletta resi
denziale o resta isolato o de
ve pagarsi un lungo giro in 
taxi ogni volta che va e torna 
dal lavoro. E questo può du
rare anche per settimane, 
perché la società che gestisce 
la teleferica non riesce a pa
gare il premio dell'assicura
zione. 

Per ora, nelle trincee del 
conflitto tra medici, avvoca
ti, pazienti e società di assi
curazioni, gli unici momenti 
di tregua li offre la circola
zione di un po' di umor nero. 

Battuta di un medico: «Se 
non avessi l'assicurazione 
contro la "malpractice", nes
suno mi citerebbe per dan
ni». 

Battuta di un avvocato: 
•Ti vuoi vendicare sul serio 
contro 1 medici? Manda tuo 
figlio a studiare legge». 

Amelio Coppola 
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LETTERE 
ALL'UNITA 
«Monica, è la gente come 
te che cambia il mondo» 
Cara Unità, 

sono una ragazza di Belluno. Ho 18 anni e, 
dopo aver letto il 1" giugno la lettera della 
sedicenne Monica, di Vicenza, che descrive il 
suo duro impatto col mondo del lavoro, non 
ho potuto fare a meno di scriverle per comu
nicarle la mia solidarietà. 

Immagino che non serva granché, ma lo 
faccio lo stesso. 

Io sono una rappresentante della categoria 
dei «fortunati»: media borghesia, liceo classi
co per tre anni e ora scuola internazionale a 
Trieste; vacanze ogni estate in giro per il 
mondo. In più, rispetto ai miei amici, ho rice
vuto un'educazione di sinistra che mi ha dato 
delle solide basi culturali e politiche. 

Ti scrivo, Monica, perché tra i miei miglio
ri amici vi sono ragazzi che hanno più o meno 
le tue esperienze: perciò mi sono sentita toc
cata da vicino. 

Inoltre abbiamo una cosa in comune: la 
paura della disoccupazione. Mi fa molta pau
ra, perché dopo aver studiato tanti anni mi 
ritroverò senza un soldo (non siamo ricchi) a 
fare la baby-sitter o a lavorare in fabbrica 
come te. 

Monica, le cose cumbicranno perché hai 
ancora 16 anni, anche se stai vivendo da adul
ta. L'importante è che tu non ti isoli dal mon
do e che continui a comunicare con gli altri e 
a farli sentire da tutti, soprattutto da quelli 
che preferirebbero non sapere che esisti. 

Spero che capirai lo spirito di solidarietà 
con cui ho scritto questa lettera. Le tue paro
le, oltre a far nascere in me i soliti sensi di 
colpa e rimorsi piuttosto retorici, mi hanno 
profondamente colpito e fatta pensare. È la 
gente come te che cambia il mondo. 

Affronta sempre tutto con la stessa consa
pevolezza con cui hai scritto quelle parole, e 
nessuno potrà distruggere quello che hai den
tro. 

ELEONORA ZORATTI 
(Belluno) 

«Quanto amore fu sprecato!» 
Cara Unità, 

ho seguito, attraverso alcuni servizi tra
smessi dalla televisione, l'apertura del 17° 
congresso della De. 

Ciriaco De Mita con grande sprezzo delle 
malattie contagiose ha distribuito più baci 
della Perugina. Era il congresso dove i baci e 
gli abbracci non si contavano, dove l'amore 
raggiungeva i più alti vertici. 

Tutto ciò mi ha ricordato il mio povero 
nonno che. accarezzandomi, spesso mi dice
va: -Un giorno capirai, bimbo mio, quanto 
amore fu sprecato!». 

FRANCO MURATORI 
(Piumazzo - Modena) 

Il «popolo comunista» 
è risultato il migliore 
Cara Unità, 

all'ultimo congresso del Pst tenutosi a Ve
rona, il compagno Enrico Berlinguer non fu 
accolto come un compagno ospite ma ingiu
stamente e maleducatamente con una salve 
di fischi. 

Al recente congresso della De al Palasport 
di Roma, il presidente del Consiglio Bettino 
Craxi, ha ricevuto da parte della platea de
mocristiana una sonora bordata di altrettanti 
fischi, egualmente indici di inciviltà ed intol
leranza che non fa onore a questi partiti. 

Al nostro 17* congresso tenutosi a Firenze 
nell'aprile scorso, gli invitati degli altri partiti 
furono trattati come si conviene con i propri 
ospiti. Non rumori e tantomeno fischi per 
nessuno. Soltanto apprezzamento e cortesia. 

Per molto tempo si è tentato — e da parte 
di certe forze si tenta ancora — di definire i 
comunisti come soggetti rozzi e intolleranti. 
La realtà dei fatti è ben diversa: essa ha di
mostrato ancora una volta come certe accuse 
nei nostri confronti siano del tutto gratuite. 

Possiamo ben dire che anche in occasione 
di queste assise congressuali abbiamo dimo
strato di essere migliori e più democratici 
degli altri. 

PRIMO PANICHI 
(Sansepolcro - Arezzo) 

«Lavorano per diffondere 
tra la gente la ragione» 
Caro direttore. 

sento la necessità di scriverti perché il 30 
maggio 1986 ho letto sui manifesti affissi ai 
muri della scomparsa di uno dei grandi com
pagni del Partito che sfogliando i libri di sto
ria non si trovano. 

È morto Gino Romagnoli, detto «Basca» 
nella nostra Chiaravalle. Vedi, forse è uno 
sconosciuto per molti, ma e un compagno che 
ha sempre saputo qual era la sua giusta collo
cazione: aveva capito prima degli altri se stes
so, per questo il suo contributo per la nostra 
causa è stato altissimo. 

Io sono convinto che nel Partito compagni 
come lui ce ne sono tantissimi ma per la loro 
modestia, la loro capacità, il loro impegno 
rimangono sempre nelle retrovie: convinti as
sertori del sacrificio, impegno, lavoro purché 
l'obiettivo sia comune. 

Lui aveva capito i suoi limiti ma in cambio 
aveva messo a disposizione la sua capacità. Il 
riferimento è soprattutto per i compagni che 
lavorano nelle «feste dc\VUnità; con dedizio
ne. come «Basca»; lavorano e nello stesso 
tempo stimolano gli altri compagni a lavorare 
con soddisfazione per il raggiungimento di un 
unico scopo: diffondere sempre più tra la gen
te la ragione. 

CARMINE LUCIANI 
(Chiaravalle - Ancona) 

Certificate dal Sindaco 
le buone intenzioni 
di Ghino di Tacco 
Gentile direttore. 

mi rivolgo a lei in riferimento agli articoli 
recentemente comparsi nel suo giornale e ri
guardanti l'ormai famoso Ghino di Tacco. 

Desidero esprimere la mia gratitudine alla 
stampa per aver consentito che un'attenzione 
indiretta si accendesse intorno al mio paese: 
era mia consuetudine presentare Radicofani 
con la sua vicinanza a Chianciano o con la 
sua vecchia, e ritrovata, tradizione automobi
listica della «Mille Miglia»; adesso Io presen
ta un suo personaggio, tornato alla ribalta 
delle cronache quotidiane dopo 700 anni, per 
le sue tanto discusse gesta. 

E con curiosità storica e politica che ho 
seguito l'avvicendarsi di alterne opinioni, la 
riscoperta di note citazioni. A ciò vorrei solo 
aggiungere, per completezza storica, che re
centi inedite ricerche condotte presso l'Archi

vio di Stato di Siena e concluse nel 198S, 
hanno consentito di confermare ciò che a Ra
dicofani, per antica memoria storica, già si 
conosceva (una piazza infatti porta il nome di 
Ghino di Tacco ed un monumento è stato 
inaugurato nel 1978 alla presenza del Sinda
co di Torrita di Siena (Pei), zona di prove
nienza di Ghino di Tacco, e del Sindaco di 
Radicofani (De) con i rispettivi gonfaloni co
munali). 

Dunque un Ghino di Tacco al di sopra delle 
parti; un Ghino di Tacco che tutelava il pro
prio diritto di sopravvivere contro lo strapote
re del Comune Guelfo di Siena; un Ghino di 
Tacco che taglieggiava, si è proprio vero, gli 
allora ricchi mercanti, per donare ai poveri 
viandanti. Che sia stato un antesignano di 
un'equa giustizia redistributiva? 

Di certo un animo battagliero. Ma rimane 
da vedere chi erano gli altri. 

Ghino di Tacco fu bandito dalla sua terra, 
oggi si direbbe espropriato senza indennizzo 
ed estradato, colpevole di non avere accetta
to, lui ghibellino, nel suo feudo la presenza di 
un podestà guelfo. 

ANNA BONS1GNORI 
Sindaco del Comune di Radicofani (Siena) 

Se ha ragione l'Artusi 
dove starebbe il «segreto»? 
Preg.ma Unità, 

in merito alla lettera della signora Veroni
ca Gabelli di Caronno Pertusella (Varese), 
pubblicata domenica 1/6 col titolo "Svelato 
il segreto della saba», mi risulta che la «saba» 
— di cui si è parlato nel film trasmesso in tv 
• La neve nel bicchiere- — altro non fosse che 
il mosto (d'uva nera o bianca: meglio se nera) 
fatto bollire fino u circa il dimezzamento del
la quantità iniziale. 

Procedendo con l'aggiunta di mele o pere 
cotogne ecc. e la bollitura per sette-otto ore. 
come indicato dalla signora Veronica, si otte
neva »e savor» (il sapore), una specie di mar
mellata che veniva consumata d'inverno. Al 
mosto venivano aggiunte anche noci e man
dorle, ma limitavano il periodo di conserva
zione. 

La «saba», oltre che per realizzare l'ante
nata, a base di neve, della granita moderna, 
serviva nella preparazione di un dolce «e 
nijéz» (il migliaccio) fatto col sangue di 
maiale; e anche nella realizzazione di una 
salsa 'la puvréda» (la poveretta), preparata 
con saba, brodo, pan grattato, parmigiano 
(quando c'era), una grattugiata di canditi e 
noce moscata, che veniva servita col lesso nei 
giorni di festa o forse, per i più, solo il giorno 
di Natale. 

La «saba», quindi, è uno sciroppo ancora 
più povero di quello che ricorda la signora, 
almeno per la zona di Cesena. 

Anche l'Artusi ne 'La scienza in cucina e 
l'arte di mangiar bene» (Univ. Tasc. Ne
wton), sembra confermare quanto ho riporta
to, anche se la chiama «sapa» e non «saba». A 
pagina 439 si legge infatti: 'Sapa... Altro non 
è se non un siroppo d'uva... Mettete del mo
sto al fuoco e fatelo bollire per molte o*efino 
alla consistenza di siroppo. che conserverete 
in bottiglie... È sempre gradita ai bambini 
che nell'inverno, con essa e colla neve a'ij-e-
sco caduta, possono improvvisare sorbetti'. 

ANTONIO FAGIOLI 
(Cesena - Forlì) 

Non c'è avvocato 
che voglia far causa 
ad un avvocato 
Spett. Unità. 

far causa ad un avvocato è praticamente 
impossibile: non si può fare causa senza un 
avvocato, e non si troverà mai un avvocato 
che faccia giustizia contro un collega. Que
sta, che è una ingiustizia, può portare qual
che avvocato a sentirsi impunito. 

GIANFRANCO SPAGNOLO 
(Bassano del Grappa - Vicenza) 

«Ammucchiati in studi 
o in sale da pranzo...» 
Cara Unità. 

è tempo di esami. Alunni promossi, boccia
ti, rimandati. Legioni di insegnanti, nei loro 
mesi di ferie estive, si preparano ad accoglie
re altrettante legioni di alunni rimandati. Gli 
insegnanti faranno lezioni private collettive: 
dicci, venti alunni per volta, ammucchiati in 
studi o in sale da pranzo trasformate in aule 
domestiche. 

E i genitori? Ogni figlio rimandato costi
tuisce un grosso problema: metterlo nella 
condizione di potere superare, in maniera de
cente, gli esami di riparazione significa falci
diare i bilanci familiari di cifre che vanno da 
L. 300.000 a L. 500.000 per ciascuna materia 
di studio. 

Così, anno dopo anno, la scuola italiana 
affida gli alunni rimandati a legioni di inse
gnanti affamati. 

prof. RAFFAELE SANZA 
(Potenza) 

Se «Tango» ha avuto 
così successo, perché 
non riprodurne l'esperienza? 
Caro direttore, 

desidero prima di tutto complimentarmi 
con l'iniziativa di Tango, che mi auguro con
tinui e si faccia sempre più largamente ap
prezzare. 

La seconda cosa per cui volevo felicitarmi 
con l'Unità è che 5-6 mesi or sono avevo nota
to che sulla pagina di «Economia e Lavoro» 
mancava la tabella informativa dei «Fondi 
comuni d'investimento*. Scrissi allora una 
lettera al direttore, che era il compagno Ma
cai uso, ed ebbi la soddisfazione di vedere 
pubblicato il listino dei fondi dopo circa 1 o 2 
mesi. 

L'ultima cosa che mi premeva dire è che mi 
domandavo se non era da copiare l'esperienza 
di Tango, con un inserto de\V Unità per le 
donne e le giovani ragazze, elegante e vivo, 
vario, con servizi di alto livello culturale, so
ciale, politico, artistico ecc. e soprattutto con 
lo stesso spirito di libertà che invade Tango. 

ILARIO VENTUROLI 
(Longarine • Belluno) 

L'allenatore 
Caro direttore, 

sono polacco, ho 28 anni e studio all'Acca
demia dello Sport. Quando avrò terminato 
questo corso, sarò un allenatore sportivo. 

Sono anche appassionato di musica e di 
cinema. Vorrei avere corrispondenza con ita
liani (usando l'inglese), scambiarci souvenir* 
sportivi ecc. 

KRZYSZTOF TUROWSKI 
Elblaska 5S/I, 80724 Gdansk (Polonia) 


